G A D V T A 

ELIO SEI ANO* 

DRAMA PER MVSICA 
Nel Teatro à S. Salvatore 
L'anno, M. DC. IX rii. 

ALLA MAE5TA 1 

DI- 

AMALIA 

REGINA I 

di Danimarca, e norveggia 

' De* Vandali, E De j Gothi. Dvchessa 
Di Slersvicho, Dell Holsatia , 
Stormaria , E Dihtmarsia , 
Contessa Itf Oldembvrg 
E Delmenhort: Nata 
Prencipessa Di ' 

„ 'Bransvich, Lv* 

NEBVROH , 

&C. / 

' 

IN VENETIA, M. DC. LXVII. 



Per gli HerediLeni. 

C*n licenza dt* Superiori^ Privilegio . 
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SERENISSIME CLEM** 



M A £ S T A 1 * ■ r ' 

' • ■- ; > * J 

Ono così confpicue Io 
Grafie fatte dal)’ Ai.tex* j 
za Serenissima Del Si- 
gnor D v e a D i Bran- 
svich Fratello della_# 

M. V-, con il dono de* 
moi Vjrtuoll, allaHapprefentation<t di j l|, 
due mie Dramatiche Comporr ioni per I 

quefle V enetc Scene; de è cosi immenfo 
i olsequio mio alIaSereniflim^j, Au- 
guri flì ma fua Ga falche obligano la nlia 
QiuotioneaconfacrarealIe Glorie Im- > 

portali della medefima 1 vno* <e l’altro 
diquefti Drami . L’vno» intitolato L a 
Prosperità* Di 'Sei ano» rifplende felr- v | 
<itatq C oj nome di -quella Altezza Sere- 
Mìni a ; degnili la benigniti di V. M. 

e I altro norninàtoLA Cadvta , redi » 

<on lo fplendore del fuo,glorificato. Se Mf 
Gettono nell* ombre graugumenti di^j 
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gloria alle loro memorie, quella di Seia* ' 
no fi preghiera delle Tue cadute, hora_» 
illuftrate co* raggi delia Grada di V. M. 

' Beatifichi ella la mia humiliata riueren- ! 
za , e non fdegni dalla fubli m ita dell a_r 
fuà Grandezza riuogl i ere vno (guardo 
: benigno d quefiiFoglùrammentandofi* 
che anco il Sòie > Re de' Pianeti » fi tuo- 
ftròsi benefico , che Teppe vna volta.* 
co* raggi dar Spirito; e Voce fino allo 
Statue:c permetta, ch’io riceua indotto 
: la Gloria di publicarmi airYniucrfo* 

Della Maeftà V. ’x 
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: LETTORE. 




Ccotì LA CADVTA fuh- 
or din. ita, alla PROSPE- : 
RITA' DI SEIANO . 
Trofeguifco neW I fiorii 
medefima , e ti prego prò- 
feguire tu ancora nel ordì - ai 

nario compatimento delle mie debolegge • 

Vi trotterai Vlnuentione d*vna eoncorren - 
%a d’obligationi ) e d’offefe trà Germanico 9 
e Cefare y e veder ai / 'degni fofpefi, e modera - 
ti da T^nbiltà , e Cor te fiate ontentati di ri- 
fletterle come anioni di fentimento gene - 
vofo: nè li mifurar con Videe popolari de % . L 
- T épi corrotti: E fe troni chi s'efprima, che ' 
non gli vadano a fenfo y o.fferua y e vedrai e fi 
ferperfone di baffo grado,, che non arri nano 
a concepire elettati fentimenti d* minima 
Eroica . Rammentatile le Rapprefenta* 
tioni di quefti Brami furono da gl* Antichi 
inuétate per tnfegnare laperfettio de’coftu- *u- 

mi onde VMtioni y che vi fi figurano y deuo* 










jto fórmarft all*Tdèa di quelle che douereb~ 
be effere.,fe non di quello che è. In tutto pe - 
rò compatiscimi .* Betihàurai onde ammi- 
rare ,, & i Firtucft lnfigni, che virappre - 
feritane, e la M u fi c a del £ ifleffc ) Sig.fdnto- 
nh Sartoria , che' f e neWaltr' Opera s'ha 
fatto acclamare per maraviglio fo , ir 
quella fi merita lire or ona d'apollo. Inten- 
di le fo.ii e yoci di Fato , Dei, e fimili col fa 
no Jciitimento di veto Catolico .* € vive 

felice 
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? ARGOMENTO 1 .. 
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Di quello fi'hàdallirftoria 



Oppo lunga felicità fianco il Cie — ' 
ra 'b lo di piufofj rire l’iniqu ita di Se- 
SL MjflJy ■ ian offe r mife che fi fc opri ffe,b a— 
W*- uer lui y molt\Anni prima fatto 

cader di veleno Drufo >marita di Eiuia. Si 
cangiò lafua Fortuna y càdè dalle. grande^ 
Xe,erimeffo da Tiberio ai Senato il. Giu di- 
tta delle fue colpe, reflò: condannato ; e con 
volontario fine preuenne' l'effe catione. della, 
[enterica. . Furono poi flrafcinate. dal popolo 
per la Citt àie. fue fidine , e rimanendodete - 
J labile la fu a memoria fu e ffempiofamofo à 
chi per ingtufle vie s'mal%a à i fauori della. 
Fortuna^. Ita Tacito. 
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v Di quello che fi finge r 

. >• 

nfc« • ' r "v v»'- ,i , * ’ ■ » ■ 

Tfrèr far fortire dall intrecciò dell Opera* 
precedente. , nominta 3 LA PROSPERITÀ*' 
DISEIANO,// TrefcnteDrama intitolato' 

LA CAD VTA , fi fingono ifeguentiveri— 
fìntili i. 

Che Seiano vedendo ' felicitati Germani - „ 
co & \Agrippina con ia conclusone delle ■ 
loro 'Np'j&e y finga, ale une.lettere y le faccia 
porre nelle. Vefiì d'agrippina, e moftrandoft t o 

gelofo della riputatone, di Germanico , fin ;u8:j}j 



gendod”amìfarlo a fino vantaggio , gli fac- 
cia apparire I mpudjca lafpofi % : otfide Ger- 
manico doppo colti i Baci iponfeili neprofiefi- 
fi il ri fiuto, fienga renderne altra cagione] co- 
sì indotto dalia fiagacciià dell * Ingannator 
Sciano . Che arriui in Roma Vipfanio 
jtgrippa "Padre dì Agrippina , e trottando- 
la rifiutata da Germanico , fienga ragione , 
voglia prenderne vendetta : e che à ciò mo- 
na G . Cefarefuo figlinolo » che da lui eira te- 
nuto occulto , per Oracolo c'baueffe hauuto 
da w Apollo che fe noti lo celaua fino al tergo 
lustro, corrcu a rifichi idi gran fiuenture.Che 
G. Ce fare con Germanico pafifi Amie iti a , e 
ricetta fiauori : indi fiuc ceda che egli afifialito 
da Claudio fratello di Germanico à fiuget- 
tioìie di Seiano dijjendendofì lo fieri fica non 
conoficendolo,sì che fi a creduto mòrto . Onde 
Cefiare firn ojfefio da Germanico col rifiuto 
d.’ Agrippina fiua fior ella, e Germanico da Ce- 
fiare c.ol creduto homicidio del fratello. E che 
per Urani incontri ruffiano tra di ejjiviccn- 
deuoli ohligatioià : e combattano nella no- 
biltà decloro animile offiefie con i fattori, e le 
cortefìe con gli fidegni fino allo feoprimento 
dell’ ino tenga d l Agrippina , e della Vita di 
Claudio : vedendofi effier ejfetti del giufilo 
jpefiino le tepideg^e , e fiofipenfìoni de' loro 
l degni ,e C occulta forga. delle lor corte [ie^ 
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Iberio Imperatore; 
fola fu & eiìq Seiano . ( 

■ ggtZ,T ! f«‘* . 

Vipfanio Agrippa loro Padre . , r 

Germanico* , . 7 

Liuia. V V Fratelli 

Claudio che viene vocilo. a 

Ligdo confidente di Seiano* 

Plancina Vecchia. 

Eudemo Paggio * / 

Littori. 

Ombra diDrufo, che fu marito di Liuia ^ 
& fu fatto auelenatdaSeiano * 

Cho: di Soldati* 

Cho: di Semi. ^ 

Cho: di Damiglielle> - " > 

Cho: di Cauallieri. 

Cho: di Paggi . » - 

Cho: di Popolo*. ‘ y 

L’Opera firapprcfenta in Roma* 








Ala R egia .. - 
Cortile ... 

Euoco delitiofó con Loggie ... 
Giardino.. 

Villa delitio fa . . 

Appartamenti.' ‘ 

Campagna con habitationio. 

Prigione.. \ 

Sala*. " . . •* 

' ■' ^ “ * ’!► 

^ • * Vv 

B j L L- I*. 

Primo diPaggije-Giardinieri . - 
Secondo di Popolo ,,che ftaleina la Sta- 
tua di Seiano.- . v 
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ATTO PRIMO- ! 

S. C E.N. A. P R I MA- I 

Sali Regia..- ! > 

[ JZOmbYcL di Drufo\- Germanico . Liuti». 
^Agrippina, Sfiati o, Genti. Cau allieti - 



Vb . 

rir 



Effonda precedutoci fu l/ni nt caduto [opra la flut- 
tua di Sciano:^, compar fai Ombra di Drufo ■* 
àdiflurbar le Nozze,, che. sfera no con- 
cluje neUt Optra intitolata L a Pro- 
spiritai Di Siiano i Si vede in* 
quejìo Principio i'ifitffa Sce- 
na con li medeftmi Perfo* 
naggi nell'ifìcjjo flato , . 

L fparifce l'Qm*- 
bra di Orti - 

fi- 



M 
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H< Prodi 8 j! (g»; che p ot * ?tis? 

Sei. j^^^rlftterrottr fppnfali? 

Ger. .p?Jte£Ì\ Iflhpcditr concenti ? \ 

cft-U ' li* che r ortemi 1 v 






Cortile . 

—A- f ~ , % . ", • ti \/.T 

Ptpfania.' jtgripìnci. GXefare ~ 

Q Vand’Il crin fi fk d’argento , 

E Io (guardo hà lurai-trcmoI/ y 
Del contento 

I mar tir- fon fatti gfcEmoli 
Nbn fi fpcri di gioire 
Quando gl, Anni incanittifcono > 

€UM mattirer 
E i tormenti fol fìorifcono 
Figlioli che tal pofs r io, 

Hor che non v’é chi m’odà* 

Senza timor chiamarti. | Amato Figlìov 
Ce/. Genitorriuerito'. 

Pur ti riueggio in Roma f 
Vipf. Refi l’ Armenia doma 5 c l’Afta tutta- 
Aitano (bttopofi \ 

£ poiché Legge vniucrfalVimpofT 
Di perpetuo tributo <, 

D’onde biouder parti) torno canuto . 
Agrippina che fà ? Ce/. Sai , ch’à Sciano* 
Fù detonata: fpofa ; e nell - ’ Armeni a 
Germanico à re venne 
,Pcr nceuerla : Giunti al Celio monte 
Con gi’auuifi ci prccorfc: E fefte,e pompe 
S’atcudeUn r'ro.Y Seiano,.ingelofito- * 
Dai di lei guitti cncomij. 

Da Germanico vditi,. 

Ricusò discettarla. 

V*P/ Ricusò ? benché I crin fparfo di Ncue-' 
Anc^’I (angue migeji 

Eo punuò , Icntf! faranno i Cicli •• 



P> R r M O . \3 !H 

Gtf. Piano Signor mi fono 
Di Sci ano i cofturai 
O Jiofi così 5 , ch’io ( ci con fella} 

Non la (limai offefa. 

Viff. Così fù vilipefa ! Cef. Intanto giunge- 
In Roma, peregrina, 

Femina detra N-tfa, c*«he fi vanta* 

- Prenoipefia di Cipro . 

N’àrde Seian ; per fpoià , 

La chiede : ella il feconda , e fol oppone * 

Ghe d* Agrippina pur Joteme Amante 
Nega » c giura-Sciano, a nzi Agrippina* 

Con fdegni,e con difprci&zi 
A Germanico cede . 

Per Agrippina ella fi feopre ; acctta* 

Di Seian la licenza , e per Vendetta* 

Di Germanico è fpofa . v , ' / " 

Vip/» Prudente 1 Gencrofa !. 

Ce/. Da grapplaufi communi > 

Io gl’auuin nc fento 

E ne Meggia il cor lieta, c contento** • 
vty» Andiamo ùLci.Cef. Dimmi? Potrò Signore' 
In giorno così lieto 

Germano à le i feoprirmi ?' > 

Vip f.No.Cef Pache mai? Vip/. La riiicr£za ecceda 
Pìglio, ch ; al Genitore 
Del Paterno Yoicr ragion ricchiedc 
A Paure Vitali 

f - 

Dipendi dame 
Dipendo date*- 

Nonv’c • -n/i; * 

Nc la terrena folte * 

Mai del Paterno Ampr a Amorpiù /qtcc y 
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Sciano •- Ligdo .. 



N 



On fofFrirò giamai Ltgdo hànelle mani 
Che Germanico goda ., alcune Lettere ^ 



Ug. Io quelli Fogli adunque- 

Douròpor d’Agrippina entro lcfpoglic 
H oggi da le i depofte ? 

Sci. Sì : cosi voglio . Lig > , Sono * 

Macchie de la foa Fama- 
Oficfe dell’honore .. Sth A. te. cLVmporta II 
L/g. Irriteranno il Cielo 

Le calunnie mendaci ... V ' - 
Sei. Semi, vbbidifci , e taci •- . ^ 

JUigi ScuTaSignor :.non.vcdi-v t ■ ' 

jhod/giofo telo . * 

Atcrrar la rua.Sratua c Sei . EfcquelVè l»rfo* 
De gli Dei : Sarei fciocco,. 

Se puntavi penfaffi : • >. 

Va» fempre. fulminandoci monti i falli 
Jjg- La Voce , che^gridà : „ Ferma Stiano s , 

La forza noti veduta, 

Che ti refpinle: dallNtairti àL'iuia,- 
Al certo fild* Deufo àdei già fpofo , , 
Cl.*iuelenar faiceftr 
Sii-- Ciò ch'obliar doprcfti» > , 

Temerari o.iamn enti ' . .. ^ 

Tìg: Non irritar i Cicli,. - 
Set. Indifcreto Plebeo. •* , 

Tj fcopriròlper reo ■» 

De- là morte ci Drafo v 

Se mi moni allo fdégno. . " 
t;ig: Am.e così fau èli, > Sei. A tè'. Qfiei foglii 
Porrai do iì*Iò t*fnapplì • animo fcàltro 
Cile d»vn delitto, è reo . non tema l’altro. - . 
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v P v R 4 r f Nf OV ij; 

Efjjd; Dunque con vii mi sfatto , 

A cui l’Empio ni’fndufle , 

Mi comprò , ni fè fchiauo r 

Che far io sfortunato J- . ... 

A'i efelit rr-, à ie colpe ' • * ’ C 

Mifero fon s forzato P ; 

E con barbai oeflèmpio 

Son co/hecto per forza ad cffci empio il 

sì c: e:' n a. i v:V 



Liala* G.Ccfarc •• 

f i . 



TT A fiamma d’Àmore,. 
JL-Ch*il core- 
M’ardè, 

Non è più viua nò . 

Vn infante la perdè, 

Vh momento l’ammorzò 
Quel vago baleno.- 
ChM feno * 

Ferì*.* 




Spari, ch’à pena’Isò." 

E dal petto s t *n fuggì- - .7 .c 

Còmerrapidó v’eryrò . 7 

Cef. Dùnque lé nozze tue :■ 

Col fuperbo Jeiarjo * 

Impedifcono l^mbre , Anima bella ! 1 
Li#.- Còsi con il Mortai il Gel fauclla . 

Cef. E pitVnon l’ami ? Li.* Vn repentino fdegno • 
s*fliipofiefsò del core j e non sò come 
Mi s*è fatto odiofò infin il nome 
Ce/17 Egli vfcrà: preghiere Li. Et io difprezzi 
Cef: Minaccio . Li: Saranvanc; 

Ce/1 Violenze*. Li. Tiranno • ; . 

rt * « • «.t! Pi _ • I • ... 



te ATTO 

Cef Ama dunque , chi &ma . 

L*. Celare è’1 mio de fio ► 

Cef* E creder lo.pofs’io * 

Zi.'JUfè ch'a te ne porgo 
Noì: fi a mai ch*io t'inuole,. 

Fin ^hatirà ftelk’l Ciclo, e raggi! jfolt * 
Cef. O forte felice , 

, O profpcro Fato f 
Il Nume biondo, • *■ 

Ch/è Dime (fri Mphdcv, 

Non vede Amante 

Di me più beato. ; 

O forte felice , 

O profpcro Fato V 

S C E N A V. 
Agrippina ..Tlancina . Germanica 

D Anzatcmpn feno, - . 

Amori vczzofl,, 

Trionfanti, 

' > Fefleggianti ; 

B conacce fe faci 
Publicate del cor le care paci*.. 
Brillatemi pure 
Dclitic nc l’alma,. 

DehàtC' 7* ‘ > 

Sofpirate . 

E con facclle a rdènri 
Itene publicandoi mici contenti,. 
£la. Afèbhai fatta bella, 

£ con le tue chimere' 

’Tu fei giunta à goderti. 

. T*hai prouifto di fpofo .w . 

r' l • • 
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P R I Nf O v 

£ chi non n*hù Tuo danno. 

Eccolo a fè . G$r . Agrippina . 

Così liceo fon lo d» mia Fortuna^ . 
Ck r à ina:dia non ini mouc 
La Vaghezza degl’Aftri, 

L'ccermrà di Gioue . 

Agri. Tu fa mio Cicl , mio Ninne: 

6 er. Tu mia ftclla mio Lume . V 
Agri. ' Parto . Ger. l>alma rcrtopriuo. 

Agri. Tornerò Ger. Se mi vuoi viiio . 

Agri. Da te lontana moro 
Ger. Peno da te^ifgiuuto. 

Agri. Chi mi fmembra da ce diuidc il Pùnto 
Dimmi chi viue in tef’ 
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Il mio core, v ^ 

Che meco piò non èv 
O'mutanza gradita! 

E tua ( I*àmma )mia,m ' a, ! a tUa ! Vita». 
E roia( an ma jtua ,tua ,U mia) v * 



SCENA Vt 



Sciano . Germanico » 



dct. H 



G Ermanico , Sci lieto ? 

Ger. Più che Palme felici 
Nc gPElifij beati'. 

Sii. Et Io vorrei più torto . .. 

Hauer il Cielo auucrfo. 

La Natura, nemica , 

Ch*/n nodo maritai Donna impudica’. 
Ger. Impudica ? Seiano 
Troppo libero parli ? Sei. Vfo del ferat 
Che fempre fpiacc • Ger. Dimmi 
Come? Sei, Le fue bellezze ^ 



i8: A- T T a- 

Mà , fcopeit.a Agrippina . - 

L*àborrij , là (degnai . 

Qer. Dunque de. le mie Iodi 

Gdofia non ti mode Sei. Ehi Jiun?haure/Ui 
Per facile , e leggiero . 

Ger. Sciati dici da vero' ? 



Sei. Se vuoi djfinganoarti. 

Cerca trà le lue fpoglte . 

O traducile t»hor cinge ò c*hà. deportar 
Ritrouerai di po (Tè (fòt «feeno 
Fogli lafcnii ». Ger. Q Cieli I. 

Sfi- Quciti legea già p? xo , . 

E colta d'Jmprouilo 
^ S’impallidì , gelò fi fè di foco.. ’ v .. 

Gtr. Chi mai è . Ivrop.o ? il reo J: K 

Sei. obietto plebi; o . 

Ger. Alii che alcolro * Sei.. A te Colo- 
Ciò, c h J ò publico altrui , tace là fiamma 2* 
Ger. Che fari ornai ? Sei. Ad e rapi 
Ciò che de fio d’houor nel cor ti reca * 

S’A m.or »o nx£a ni Lice , c non. t’accieca j 
Ger. Venie io 1’ iniqua 3 - 
* Sucnei ò i'empia. Sei. GPimpetj improajfiL 
Cauti non fon: detfatco ! 

Rerd/ti certo pria - 

Ittd ' (/e non Io fprezzi} 

Coi. figlio haurai da »*Amicitia mia ». . 
Ger.- Sciano, ifcnflruoi, 

L’opie mie regeianno . 

Set: (Cadde incauto nel. ordito. inganno. )] 
Ger . Io ciedea, s 
J ' Sorte rea ,, 

Mirratoti tua rigor ? : - 

Màjo.trou.Q'.afiraL peggi or,, * 

E quando pur penfai 






P'KIMO. - . 

Trotio ne la mia Vita- il mio morire . 



Stelle ingrate 
Meno irate* 

Vi credei contro di mè,- 
Mà ingannato fon à Fè: 

Che Tempre più crudele 
Iodifcoprola mia-forte: 
Ne la felicità trouo la morte 
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S C E N- A 



V I E. 



'Piantina . • £ ndma .. 

S ’il picciolo Dio’ . ‘ 

Amante mi fà " v < -i'r.' / 

Di Vaga beltà, ? 

Che farci pofs'io!" . 

Il Tempo incrudelito ^ fi 

Il Cibo mi può tor , non l'appetito 
S'àncora '1 defio^ 

Col fior , che cad£’ - > 

Eftmto non è ... . 

Che far ci pofs’io?* 

II lento d'Annt onulto 

E prmo dì voiande . c non di guftol. : - 

€aro Eudemo deh troua • . 

Ligdo quel difp etaro » _ 

E digli , che non laici,. 

Ch*ro difpcrata mora.. 

Zud. QjelVè vii xiwtibei .che non l’ap prefi ancora^ 
ZI ». Ti porgerò , sc'l Éi? y ’ 

Quanti bacct vorrai . Eud % Ne Ton suro •- 
Mà i baci tuoi non curo , - *** 

Ila: Te ne prego. End. Màinuano,. 

Cli'à dircela à la fchierta , • 

Non voglio dVna Vecchia cfler mazar-'v* . 



1© ATT*;© 

Eia. Supeibaccio . End. ladifereca.» 

Tla. Vn di mi pregherai . v 
Eud. E s*io ti prego non rifponder mai 
La Donna incanutita, 

E Vna Nauc Cd rufe/tar 
Mà fé nocchier Ci troua, 

Che &orga col Timon Pantica'Pronr, 
A rcmpcrtc di mar rqfiftc ancora , 



CENA Vili.. 
Germanico. Sciano., 



C Osi vero non forte: • • * 

Hàin mano i Fogli tremati nelle ve (tir 
^ - d'agrippina. 

Sei. Oue li ritrouarti . Ger. Entro le fpoglie 
Di Peregrina , , c*hà deporte . Vedi , 

Dà i Fogli à Sciano . 

Mio core , che fai ? . . 

formai / Intanto Sciane 

Non fcacci da te 1 mojlra di leggere* 

Ardori si rei r 
Vn empio tu lei -- 

Sei* ( Iq vedo trionfargp/nganni miei, l 
Ger. Leggerti ? Sei. Le /li : E quella 
Eller djouca mia fpofa ì 
Ine luftng/t il m irilo 3 ' 

E nt* piaceri jtcjfi T&ge. 

Fàparagon "de fu ot ed miei ampleflt. 

Ger. Non nleger, Sciano, ( Cer m. ripiglia 

LM’qdegnc note ofccne . i Fot li 

Set. f A fc*J gioco và bene .); * 

Ger Sciati , che far degg’ìo. 

Sei. Segui bertempio mio. 

Ali*hora che d’Armenia * ; 



ì 
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’ *" - i> RiMa; 

A me le conducetti 
De Je lafciuic lue nulla parlai 
E folo i miei fponfali , ^ > . 

Senza rcader ragion, ilei negai 
Ger. Sprezzo feoza raotkii » • 

Detterà noue Guerre ^ % 

Sri. Ella non ha più genti: il Genitore 
Hà già depofte l’armi . 

Ger. Roma che ne dirà ? Sei. Di • ic che dito ; ' 
Saggio ci chiameranno 
Quei , che de l'impudica v' 

Sannoi cottomi rei 5 > 

De gl'alcri poi nulla curar ti dei ; 

Ger. Vanncrcosl farò . (Trifta Agrippina! ) 

Se». (Aggiuttataè lamina) 

Ger. Par à me che non t'adiri , ** 

Come pur dourcftì , ò cote, 

E che lento*] piè ritiri 
Per vfeir da qucfi'ardore : 

Mà fe meco tu vuoi ttar 
Fuggi > fuggi non l’Amar* 

' Spargi pur le nammeacccfc» 

DVn eterno, e pronto oblio* 

1 - Che fe coleri l'offcfc „ • 

Vlcirai dal petto mior 
Ma fe meco tu vuoi Scc. 

Eccola'apunto . ^ 

. SCENA IX. 

* ^ • i * 4- -** . . 

Agrippina. Germanico « y 

A Mato fpofo ? Ger . Taci 

Agri. Mio cor . Ger. con altri adopra ^ 
Onefte 1 m finche. A A me rimilfe?Ger.AÌcoIca 
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■il A T T 

Tramai ; per quelle faci , " ' r 

Che ti fplendon ne* lumi . ^ ‘ 

Mancar ohaurei di fede infin .a tjsumi,. 

Hor coft recto fonilo 
A negarci*! cor mio. - - . • .. 

Agri. -Che fento mai? Germanicoadorato., 

Dimmi , fon Io , che fogno ? 

O fel tu., che vaneggi.? 

Ger. : lo non. vaneggio, e .tu non fogni : cete* . 

Altre nozze , altro Spofo.. . J c oi * lì 

’jIoy. Perche? Ger.Chicdi a te ftefla. Agri . I nchc-> 
Ger. Ncl.corc^ Agri. Ah disleale 
.Da Seianp apprendefti 
À rifiutar le fpofe.! . , > ' 

Ger. Addio. ^gr.Fcimaroue vai? G*r.Da te lotano. 
jlgri. T« fouuenga , in hu mano 

Che già fpofo Vn 1 fci . , , - 

Ger. Lo colgano gli Dei . Agri Cosi m offendi. 
Ger. OiFefa lieue l Agri. Amato traditore. 
Come hor lutto difpicizo ? 

- Poco pria tuctoAmore ? 

Ger. Nonsò . Agri. Negar non puoi 

Gh*io tua non fia . Ger* Vaneggi , ^ 

Agri. Empio !• dunque l’amor, la datafed^. 
Tutto in fprezzi ,è tiuolco ! 



s C E N A X 

- - ^ \. * 

yipfanio r ^Agrippina r Germanico* 

Q V ai limproujefeLa fqolto t . * A par. 
Agri. Schernita , vihpcfa f co ) 

MÌ Jalcierai?G r.Non è mia colpa ^£r.(Ingra- 
Spofa più nò ni vuo.?Ge.Nò V/.Ciei che seco 
\ Agri. Cnsì tratti*! mi'houotc. Ctr. AJcrixi penh* 



} ■JlgTl. IUUI 1 U4* Il lf\Jl\ 

V Yipf. Quelli indecenti fenfi 






P R I M O. . if 

Sono D'anima Vile. Agri. (Ahi che rimiro .. ) 

Iter. Col ferro à quelli accedei 
Rifponderci , $*al fianco . 

Tu lo crngeffi . -Fi//. Horhora 

Farro che mi fi rccchi . ~Agri.ll primo iheonctb 

Dunque così noiófo 

Eller fi deue ò Genito?? Vip/. Di fpofo 
Non fi diè fede ? Agri. E vero. (giorfe 
Vipf.Et hor la neghi. Ger.Sì.Vip/PerchtìGer.Ra* 
Render non voglio. F»£/. Mi fi porga il brando 
La deftraancor chcfia da gl’Auni giaue 
Sopra ben-fomcntata 
■Giurarne nre da l’ire 

Reggerlo quanto balli li vien porr* 

O à panirOjò à morire. vn * Spada . # 

Ger, Scufo gPanni cadenti .Vìpf. Hor hot tu dei 
Dar con ficura, Se immutabil forte 
La fede ad Agrippma,ò à me la morte . 

Ger. Ciò che per te , ciò che, per lei richiedi 
Egn a Imenteti nego . 

Nè ofleruar la prometta à I ci mi prace> 

Nè ce.priuar di Vita , 

Nob à lei, perdoni ciò fon rifoìutb 
Non à te , cn*,l mio ferro 
Si fdegna di fuenar dcbil canuto* 

Agri . Io vcftira d'acciaro 
Ti punirò , ribelle. 

Ger. Ne meno v$o ferir femina imbelle . 

Vip/. Non mancherà chi da 1* indegne vente : 
Traggali fanguc Agrippina , * 
Infelici mi furo i tuoi natali. . 

Agri. Innocente forilo , Numi immortali I 
Che forte infelice-. 

Che fiero deftin ì 
' Mi veggio fchernita 

Mi frmin rradira - 



I 
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Ne meno mi lice 
Saper» qual fin: 

Che fqrte &c. , 

Che infìuflì maligni 

Si mouon per me l ' , . > 

Sol ombre produce 
La vaga mia luce, 

E d’aftri ben igni 
Speranza non v*è 
,j Che influflS,&c. " 
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$ CENA XI. 
Luocodelitiofo. 



h 



G.Cefare . Liuia.Claudio Fratello di Lima* 



Soldati con lui , Ligdo 
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Aro Tetro adorato 
DouM mio foco ftà 
De l’amaca beici 
Centro beato ; 

Caro Tetto adorato l 
Dolce albergo felice 
Del mio vqzzofo ardori 
Sfera del vago amor , 

Che m’hà piagato , 

' Càft> Tetto adorato . 
a Ctf. — Mia Vira, mio refpiro 

Utt, \ Son febee Lima * fopr 4 

j I tuoi lumi all* boriche miro 
^ Mia Vita &c: Leggi* 

fi*. Eccolo a fé ; Sciano 

Non manganilo : cada l’iniquo , cada. 

9 g /‘\ £*/• Traditori così? Di.que/U fpada 

SS Trotterete la forza. Liti. O'nie infelice £ 

^ • ■ - • ìV» _ 
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CU. Lafeia >amor impuro ' \ " .• 

Ignoto di Natali, e d'oprc.ofcuro . 
ti. Di Claudioàine German la voce èijuefl*. 

Se non erra l'vdito 

Gl a. Mifero fon ferirò :.e manco, e fpiro . 

Claudio cade ferito , ^ 

lb( A fè per quanti di j 
De lVniquo Sciano £ 

Vn tradimento è quefto . ) Cef. Iniqtri,rei 
Tutti fopra di mè> perch'.o cade I 

'G. Qtfaro cadere tutti li vanno adojfo , 
per fertrlo . 



S C - E N A X I I. 



fierntanico.G.Cefare.Clatidio . Soldati. Li?. 



p Mpj fermate : ò là cofi vilmente 



Vn caduto s'opprime ? 
Contro di mè venite i v 
Fungono . 



Sccierati fuggite ? 

Cef. A te deggio la Vita : Vnò de gfcnfpj 



Vccifo qui riman:troachiam Signore 
Qnell'incaute dimore . 

Ger. And/am. Cef . ^ Per te de l’aure 



Signor vino à i rcfpiri : e pria che frtldfll 
Nt-'fuoi doner fi Ranchi , 



Efier potrà ch'itTcmpo al "Tempo manchi « 
Ligd. Spira il mi fero; c non in vano fbrfc 
s Quiui mi rraflc il Ciclo. 



Su ciu erte braccia condurrò Teflangue 
mi 



Al m io Tetto vfein : De le mie Colpe 

In principio d‘ Emenda 

Quefta poca pictade al Cicl fi renda 2 
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S C E N A ; X 1 1 1 



Lìuia- 



I 




C Hi mai ccddè ? ramante ? » ^ 

O j I Germano ? Infelice 4 '* ' 

E* la mi feria mia 

L'vno.ò l'alt ro.cheff^MàfJuìnan raggio, 

Sol che pochi vefliggfc 
Di tcpid’Oftro : Cicli 
Qual di voi mi, conforta ? 

Se Ccfarc nonTisje/anali’ioiùn morta ». 

Ah federato corèi ' \ 

Ah mente affascinata ! , _ 

Piangi per l’Amatore 

Più che per Claudio ? adunque -, r . 

Ribelle à la Natura 

Da vi/affetto fallace 

Vincer ti lafci . "Io pccco,è ver, io pecco, 

Mà fc i bei lumi offDio, 

Chiufe forfcil mio SoI,ditcmi ò Cicli, 

1 Chi di voi mi conforta ? 

Se Cefarc non riuc Se e. 

Sem pr*af perii 
Di martire 

Sàtatt dunque i giorni miéj\. 
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S C E N A X I V. : J 

-Giardino. 

- G. Cefare . > Germanico . : " - 

E ' Vua luce, di baleno ^ 

, II fercno , , 

DiToctuna , " * ■ 

Tofto fugge,e poco dura , . 

In vn momento fol fplcnde,e Vofcuta • 

E* la Vita vu’ampio mare, 

Sempt’appare 

Pien di (cogli . ' 

La fu? calma non ha fede , 

Refta ingannato più chi più gli, crede . 

Di Liuia la mia .Vita 

Godo appena vn forrifo , x 

Che fon da forte rea da lei diuifo. : , " 

Cer. Ccfare? Cef. Amico? Cer. -Vini 
Celato ne* mici Tetti, 

Ch'jodelc tue fuenture 
Sarò Scudo fede! . Cef, Dunque licore .! 0 1 
A l'ombra del tu'affctto '-/J. 

Saran le forti mie ? Cer. Co fi prometto.. 

OfFro’I fanguc,eÌa.Vita.in rua diffcla,, 

Il tuo valor Io mcrta , 

La tua bontà Io chiede • 

Cef Reilo dunaue ficuro ? 

G*r. Soprala ft di qucil’acciar Io giuro." O 

SCENA XV. 

- v . ' c • '•% -, \ . c: >\.\zr i . <}i ; ' 

Eudemo. Germanico. G.Cefare* Lift ori* a 

, » 

J Littori, Signore, ' ’ . * 

D’entrar chiedpn licenza. Cef. Ahimè?i “Littori? & 
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Cer. Non temer : Dì 5 cheponno 

Venir'. Tu qui t’afcondi . Cef.Tn te Confìtfo. 

-■ F4 nafeonder Qtjwt, 

Cer. Se già te.co diuido 

L’affetto del mio cor,ron ra’c permei!^ - , 
:• Manca à te. Tenia tradir he ftèflo , 

Che chiedete? r* Lit.Di Claudio à te Germano 
? fr Quj celato, Signore, 

■ •Noi cerchiali» !»vicciforc . 

Óer. Claddfo etfimo ? Clic Tento ? 

£« qui naftolo i’homtcida-? ( O Cieji , 

Che degg o^far ? ) VTcìte. 

Io cui tocca l’offefa / "f 

^ Ogni afilo più chiuTo , ' 2m ' 1 

Ccrctóò . Lift. Se'i’jffare 
A più gelofa man non può venire 



3‘ 
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Si ritirtH * . 



'I f 



a j;- 



Ben potiamo vbbidire . 

Cer . Che farò ? qui la fede , 

Calilo fdegiio comliatre 

. -Inciampo in vn’errore , 

r Per douanque mi morto» . , t 

i lricheanguftiami trouòV 
CeTare ? Ce/. Soh (Icuro ? r '> : . 

Ce/are e/ce di doue era nafccjlo . 

Cer. Sì : vieni : de l’cftinto 

Non hai contezza? Ce/. Nulla, (eflrano!) 

Ger.Nè indizio alcù>Ce/Nè meno. Ger. (Ahicafo 
E' Claudio à mè Germano . 

* Ce/ Mifcro mè ? Ger. Cadè la data fede ; 

Punirò l’empio ccccfTo : 

Che non vaLcortciia concio Te fteflo . 

Ce/. ( Io fon perduto . ) Che farai ? Ger. Nel Tcno 
Vibrarò quello ferro., 

Ce/Dunque s'armi la delira. Ger. A miglior loco 
Ciòminferbo: deggio^ 1 ^ i 

Per adempir mie partj 



R' Ir M O. ; : %9 

Prima porgerti aita, e poi^ fucilarti . c '/ 
Ci/. Come quelli conrrarj-? - r 

Gir. QjÌ fedcl ti difendo; alrròuc irato* 

Xi durò morte . Eterno 
A i Littori dirai, che ne* miei-Tettf 
Cercano in vano l4iomicida. Piglia: 

Di quell* vfeio repofto , • ' 'v 

Qneit’è la chiane-: fuggi . Li dà t n m 

I© poi ti feguirò, con giuAa /tetta , (biuta. 
Inimico Spietato alla vendetta. 

C*J. Mifalui dunque?. 1 Gcr . Lo proxnifi . Gr/. £t Io 
R i cèdo in don la Vita, 

Quando Ton reo di morte ? Gir. Ah bealo* fai , 
C#/. Odimi : grato eflér u voglio . Gcr. Come 
Ch e farai ? CeJ. Fuggirò lontano, ignoto 
Si Vernai d*incontrartl^ 

Rombile non fia. . r - 

Che contro la tua dcftra ; - 

Sarebbe ingrata la diffefa raia^ . 

Ctr. ( Che Grana cortefia ! J . v ’ ' \ 

In van placar mi tenti ,. 

Ti ccrchcrò.C^/Pcrchc?6#r.Pcr TCndican5jì- - 
Ci/. Et Io ùtpri fuggirti , 

Per non venir conte* vn* Altaico à i’armj*. - 
Gir, Chi dime piò Iiicncurato - « * ' 

I/aurefpira • , 

II Sol mira? ( \ 1 

•’ T/nt’in òdio fon del Fatò , • , , A 

De la Sorte , 

Che mi manca infin la morte» • •* 

Qual c/Tcmpio trai iviucntl 
H eh ber mai ' 

I mici guai? • ’ ’ 

Sono tanti i mici tormenti r , . 3 

Xètniepene; .£ 

Che fon mcn del niar -forese . 



rrT. 



'Piane ina, Eudemo.Taggì , 



^ On figlia mi rù 
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Chrifiallo verace 
Quel che pili 
Diletta, e piace ; 

.Mentre «he la bellezza il Tempo fianca; 
Arte uipphfca ouc Naturajrtiaflca , 
Infognami almcn 

Colore, fijì’aletti, . • ** 

E nel fen >r 

Moua gl»a /Tetti ; f V' J 

Che mentre la bellezza han vinto gl’^nn' 
Non mi po nno giouar,f* non gl’inganni. s 
Flamini fi belletta, 

Tud, Com pag ni-’c or r e tc / • 

, La Vecchia vedete t : 

* • Che finge colori 
v S’adorna di fiori ' - f ; 

Credendo àgi* Amanti ' 

Di.teflèr la rete,. 

Compagni correte^ 

§ **Urò Faggi fauna, fcherzi all* Vecchi*. 
Mifera mè foo colta . 

Lardatemi’ indiferai. 

T ^ Finitela' vna volta . - 1 :: - 

Non mi toccate-: via 
( H Ciel guardò la pudicitja mia . ) 



'SO 
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&i*rdimerì y , e Paggi fatino vp Ballo, 



*i r ■■r^'ir r ' nm 




S C E N A P R I M A. 
Luoco deiiciofo con ftanze , 



A 



Tiberio . Ligio . 




HT ftimof datomi' licui 
Fatto l’Jiuomo. hauea ragione». 
Se fortuna. Ja fiore breui 
Lo fcoimog/iejclolcomponc^ 
Et il Tempo Jàrifoluc 
Inminuta,c pocapoluc . 

Chi chiamò leggiero foglio . ^ 

Il mortai» ben fiVprudcnte 
Che del mifero ^Orgoglio , 



:■ £* Tn balcno»yii*ombra»vn niente p 
E al girar di breue Sole, 



Spedo cade eccclfa mole , „ 
L*gdrL # imptoujfo ritorno , 7 

Ch'in Roma fai, Signore 
Lo turberà , Ti. Poc'hore ^ ** 

Godei tranquille . Cicli, 

Tani'iniquo Sciano » - 
Drufo per opra fui: caduto eftinto r 
Ligi. Signor cnicG la Vita, c*l ver narrai • 
77. Et Io tanto i J amai» * 

Che ti mode àfeoprinni 
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Colpa Ji sì lungVanni ? -1 * , ; \ 

"Ligi. I Tuoi serti tiranni * 

Il timor, cn***i non voglia -, 

Ch’vn tcrtimooio via* 

Di fue colpe crudeli $ c forfè fpinto' ** 

Fui dal voler de’Cicli , 

^ Ti. Vanne *’ <Jà Guardie cinto V : ' ’ \ * 
Scarai^fin che del vero- • - 
Cerno rimanga : E fé mentirti forfè * 
Mifcró tè t Ligd. Signore i '> *• 

Colpeuolc è pur troppo il traditore, 

S Q N K II. : 

Tiberio • Stiano 

E GI’è qui . 'Se . Riùcritov 

Adorato Tiberio ! E qual in Roma , 

Da i Suburbi j graditi affar pelame 
Sì torto ti richiama ? 

T/r'Porgi lo Scettro . Se. Muto , 

Sciatto gli 4 àio Scettro : Tiberio lo lafcié 



Mi ribòglie le terga ? Ahi qual mi feorre 
Freddo rigor entro fc vene/ Il fangue 
Mi fi gela . Fortiina 
/ Mi ritogli tu forfè il dolce crine ? 

F orfe dei mio fereno è giunco il fine ? 
Mifero I mi conturba 
De i’opre ing iurte la uìcir.oria 5 e A fatto 
Flagello del mio core . 

Mi tormenta ii timore ; * c 1 

Ardir Seiano, ardire^ . . 

'T’auuilTci ? ti perdi ? ; * ? V; ^ • 



1 



r enz* dirli altro . ■ 



Conturbato Teucro 



Che farà? cadcrai > 




^ Sì 
K W. 



S\É CrO M B O. 

Vn’nulk» fotti, vi) nulla ancor farai. 
T'mtìoleràla Sorte • 

Le Grandezze? Può farlo; . 

Mà non farà giamai , - . 

Ch'Io non l'hafcbia godute 
Che farà ? Morirà» ? 

V a nulla fotti,vn nulla ancor' farai . 
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Germanico * v Lini a . - 
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^Abirfnto d*afpri guai/» 

«e* E» d*vr> rmfero la Vira , 

Crede pronca hauer l’rfcita , 

Ma nel Centro ò pine he inai , » 

Ecvn’Ecóvi rimbomba, 

Che Ivfcita, è fol la Tomba. 

I rihtrecci de hi'Softc' ,' 

Sono ttrade fempr’incerte , 

Ouc fembrano puvapcrre p \ • 

Son più folce, fon più corte , - 
Et Vh* Eco vi rimbomba , •- 

Che l’vfcita, è fol la Tomba'» r» 

Lìm. Piango ettinto vn Gcrmao o f - • . ^ 
LUiomicida^i’adoro . •> - 

Son afflitta per 1* vn, per Palerò moro 
G«r. Liuia ? per Claudio attinto / ^ 

Tù fpargi i pianti ; & Io 

DePrccifor fpargcrò*ì‘fangue. Li«. (Oh Dio!) v 
Sarà fuggito . Ger+ 1 1 più remoto Clima 
Cercherò per fucilarlo 



7! oa U 

ù a x- 



L »u. [ E non kcc. vietarlo l ) 

Ger. Non ti lagnar : l'vccidcrò , Uh, ( Infelice ; 
M'acora il rio dolore I * - ^ 

-i j _ i r. 
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Fecouda di pene 
L'iniqua Fortuna ~ - 

E* fatta per mè’. - * - ì 

Incontro mi viene I J - 
Rapate importuna 
Con bai baro piè ; 1 

Fecouda Sedi - * u : > y - O- i: 

Ali vibra- vno Arale 1 '* . 

Ad ogni momento ’V\ 3 O ’ 2 
Irato Dcftin.. 

Efoloda y a /naie ' /V • 

Ne cadono cento 
Sul mifero crin » > k 

Mi vibri Scc. ' «'.] 
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' S-:C‘EN A/ I V. 

* , ' . > »-*• f r 

~ /. r ’f • i .i - •. 

C.Cefare.Liuia 

V turbato è quefto dare > w j - - 
•Chediftinguerc nonsò» - • 



iljhii! 



t 



ili 



oU’flo o';n*rl 



Che diftinguerc nonsò, 

Il concento dal dolore, 

E fe ben penfand’io vS 
AI mio martire, . JPPPPB 

Tànt'il ben quandi! mal Mi fi languite . 

&$ì radia l'alma mia,' 

Chcrifcuoterfi non può 

E)aifua pena accerbà, e ria , *• Jji ' 

E fc ben penfand»io vò * 

Al duol, ch’io fento , « ji -' J: - * 

Tane il bcn;quam*jl- raal mi dà tormegto.- 



Tì; Tanti martiri, òCiel/ . 

iT-" T ; Ari vn 1 
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% E C OND OV, 

Nemici ; oftefe : Ainox : 

O mia forre crucci 
Tanti martiri ò cicl ! ' 

Li. AhCefarc Tiranno . Cef. Eccoti*] brando . 
Ecco'I feno.ecco l'alma ; •> 

Suenami, ch’io non porto ; 

Nè da pj&dolcc forre , \ 

Nè dappiù. bcllajnano haucr la morte. . 

Zi. Fuggi jdch fuggi, oh Dio. .. 

Cef. Suenami, sì . Li. Non porto. 

Cef Perdonanti , Ir. Non deggio? 

CeJ. M’Jborrifci ? Li. Non sò . Fuggi,dch fugo,*,. 
Cef. Mi fcaccl dqhquc ? Li. Si : perche .»adoioV' 
( Mifera, e pur la dirti ! ) Cef. O cara vóce I 
Linia zede venir Germanico , 

Lift* Ahimè. Cicli l.Gl'Abifli 

Ti profondino hor bora > . fj 

~ Sanguinario;inhumano 5 
Sì, sì l’iniquo feno, • * ‘ 

L’anima federata * 

Aprirà, fuenarà la delira mia. 



S > CENA- V* 



Germanico : r 0{ Cef are . Zittii ** 



JJTmo fdegnoIC^Afpro corULFortana fiat 



Cer.- JL.. Prometterti fuggirmi, ;. ' « 

Hor ne l’offelè' ardito - - . ; ’ . { 

. . Oli inaar.yvcnirmi?-? v 

Cef. Cofi.VuoUa miaSartc.Gcu?A Parrai aduque. 
Cef Di rìlcù ante affare e ; ( . ; • 

Dcggio priaafauellarti , . _ ; 

Fà,chc foli reftiam . Ger. Linia deh parti . 
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G et. Hor ch« vuoi dirmi . O/. Leggi. Ger. Leg 
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Legge, Tigli*. , >. 

G«vFiglio ? Gome s'.griori ' 

Sono i natali tuoi J Ce/. A me palei» , 

Per comando Paterno, altrui gl’ufcon Jo . - 
Ger.leg. Son veli* ho no re offtfo , 

Acmi à U Vendetti , y . 

p>* **} tutto udirti jhe tjmjnon voglie ^ 

Iprbgt'udicij miei fidir d vn Foglio . 

Cef. Vdirti ? GuvVdij*. Cef. L’ofFefa , 

E* nt I’ho'nor . Inuitto, Gencrofo ' 

A tc ne vengo,! tcncorro; come ,; 

La Vita mi faluafli , 1 • ; .* 

Coli l’honor mi ferba : E la Vendetta -* 
Del’cdihto fratello. 

SoIdifFcrifciquanto ' 

In quelli di Fortuna afpri contraili , * 

L’hoaor ofFefo ad emendar mi badi . 

Per te non fìa,che manchi tempo 1 PinT* - 
Hor macchiarcftM ferro 1 
Contro fanguepfeurato , • 

Siami cortefe Amico, 
liftch'io vendichi bontà allora pov 
Crcperanno di preggib ifutor thoii' - 
Adelfo à doppia Gloria 
Ti chiama la cua«Sortc > 
Prifria Phorior puoi darmi,e poi la morte *- 
Qer. Non è mai gran nemico. 

Chi le Leggi nbn si d’efler Amicò . - 
Tu ne bhonor Pi punto; * ^ 

\ Io fol nel fenfo : Non imè l’edinto ~ . 
Ma ben à tc bhonore, ‘ 

Ponno render poc'holc . I’ vuò, che ceda 
À l’ingiuria PofFcfa : ' 

Diffcrifco gli fdcgmVe fonti Amico, 1 
& fcfia d*huóPo»tmcora 
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S B ero N. ® o . 

Compagni, à l*jpra i Poi * 

M’haucai nemico fiero , ' 

Quanto «dello cór refe, alKior federo - 

Ce f. G r Arie ci rendo; e parto . 

Ger. Mà-done? C#/.A i Gtnicot. Grr.folo tt’iTvai? 
C*/T Si . Gir. Non conòfc’t rifehio 
S*a_lcunoti^auu*fa ' • •> 

Per iVccifor di Claudio » Gef.E* ver : «là yirè 



Che far degg*,o ? Ger. Nafeofto 



Quqi ci ferma;e»l Gcnicor mi feopri : 

Andrò per tè . C ef. Se ne l'honor macelli ató 
Ei fi cela , feopri rio ale rni non lice. 

Dunque ti ferma , quanc’io tioui Amico, 
Ciac mi icgua fedcl mente* io conucugo , 

Ir notturno ad vdir i vani preghi .*» 

Di bèltl già gradita^ * - A ' 

Poi verrò Ceco . Cef. Dunque tofWo parto.’ 
GtfJ Perche > Cef. Mi twcci da nemico: E come? 
Xicorio à te, ^ingiurie inic ti feopro , 

Chiedo fauor , lo croiio : e cerchi poi - 
Più fido Amico a* defiderij cuoi? A 

C fi. Se t*efpongo a periglio 

Sturbo gPacqdiìli del cu*honor : e tardar. - 
. Le naie Vendeteci C?ef. Dimmi 
Ir co Tombre non de jGtfr.SìO/IDunqìigooto 
Podrò venir. Ger. Nò.nòjrinUfttj. Cef Forfe 
Di me non fidi ? II ferro- . : * 

Impugnerò per tè contro ógni pcrpp ’j 
E (e fia diuopo . il Genitor iftcfTo , 

E*1 proprio honor pofpofto 
Pet tè vedrai . Gei. Ti Sfeorgo " 

. Gencrofo , e cortefc: 

Meco verrai s graotw \ . .! . A - A .1 
C’hora fiam fidi Amici , 

E in breue torneremo a l'ire vlcrjci > T • V ? 
Ce 4 Hor-di ciò non fi oa rii . 
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Ger. Andiamo. Ben fi feorge 
Che vince in nobil petto 
La nobiltà de l’Alma ogi/alcro affetto . 
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S* C EiN: a vi. 



Sciano .. Littori . Toi Tiberio- 
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'Antafmi noiofi . 
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Funerti , . 

Molefti, - * ~ 

Ch*i dolci rìpofi 
* De l’alma turbate , 

Ce fiate ceffate . / 

Ogetti dolenti , . ' 

Aufteri , _ ; 

SeueriV, 

Cbé rigidi cuenti ' ‘ » 

Al.cor minacciate , j 
Ceffate, ceffate ... 

Ah ch’io lufingo in vano •' 

Lo Spirto intimorito ? - 
Certo ch».o fon rradito . 

Pia configlio prudente 
Torto fuggir, Ahimè ? Hit*. Cedi quel 
Sci prigionier Sciano .e • .V *• . 
Se inno fi y notte rìder e ... 

Sei.. Saprò fuenarmj pria. T*b; Ferma in hu mima. 
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(brando;-. 
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S, CE. N À;> V I I. 

tiuicL. .Tiberio ^Stiano littori a . 



Éwìl. tf*** rimiro > Sei /; T iberio 



s:E C O N E> O' h'.‘ 

Qftel Sciao , che per tè U Vita cfpofe . 

Che fido à tua dif&fa - 1 

Sudò i lùcidi giorni *, « à I’aer fofeo • 

Tante Volte vegliò ) Tf. Non ti cono feo . - 
Sei. Sì adirato Signore ? > 

ZD*b. Quel Seia no; ch'amai 
Venefico non era > e traditore ; 

Sé&Cloco dcLviuetmiodch-tronca Miore. - 
^ _ Vien^ condotto via . - 

Com’in pochi momenti » 

Cade Scian ? .Ti.' Al tuo conforte Drulo 
Ei fè porger veleno Li. Ò federato I , 

Ti. J-igdo luelo’i delitto 

Lùngamentccclato . li. Ah htVcbiti prendo 
Che fu l'Alma diDrufp * 

Ch’impedì le mie Nozice A J ‘ ; 

Coltraditor : E degno - 

Eg W ben del mio [degno •; 1 * * 1 
23^ Da Nini de' Nmnr^ * 1 ! 

Fnggirnotvfi può . - ! 

, Sepm tardò \ N ' 

Più fdegnofo ' . ; • 

IlCicl fulminò/;'' 

Da fora de* Numi * 

Fuggir non fi può . 

Scian godè féreni -' 
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Lunghi giorni contento . 
Del Cicl, che di fuc colpe 
Obliarfi pareà ^ . , 

Forfè l’empio ritjea ,J \ ; r ‘ 
Hor fuggirà rn vò momento 
Là fua lucè s'ofcurj). 

Da l’ira de Numi . " 
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Fuggitnon fi può^ * ; . .. 
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Appartamenti. L r 



xAgùppina^ 'Eudemo • v . • 

> Z>/ 




A . Grippiti a infelice I - ^ r . ; v . ^ vT. f 
. Sciano-ti difprczza > T , 

Germanico L’inganna ; > • 

Che peggio mi può far foKcf tiranna»’ » r 
Kotte , che iSafo* Face ; ff r 

Del Cfcf celando vai . ’iù j v i 

, E con minati , nuJoiSnitlfai >* v . > . 
Vedi le duglie mie, . ' lo 1 

Dimmi le ralrtic^ie ^ / • -i 

A si fieri marcir ^ PIuco condanna i 
Ch* peggio .mi jpuòfar forte tiranna..-, , 
Inde mo già non erri : < 

Germanico promife . V ♦ jj 

A me venir ? Eu. Sdegnpfo /- 
Priàjxgò ; poi riletti i fogli tuoi, c . 

Tra*! dubbio , e tra’i rigore , . 

Difle : Verrò , mà che non /perì Amore ^ 

’A £?*• Mifera? Eudemo. veglia . 

Darriuo de l’ingrato 'J 
E auand’ei giunge cu mi chiama.. E uè. Pronto 
Vbbidirò. Tu ipcra 

Che fu*l fin del marcir s’apre il contento , 

Agri. La fperanza c vii tradimento, 



Ch*à gl* Amanti fa*I dcfirc > v 
Con le vcfti del gioire* 

Gli nutrifee dcnttM féhò* 

11 Veleno dei tormento . 



S'EC O N'D o; 4 t 

Lafpcranzac vn tradimento. qC 

Elfa ride vezzeggiando , * ' 

Promettendo gioie al core . ’ 

Poi cangiandola dolore* 

Infelice il cor diuieiie ‘ 1 
1 Pien di pene in va momento; ' ^ H - 
JLadpcranza &c. 



s e ,E n A IX. 

j i • < * *i 

Eudmr. ’Plauinài ■ 
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TQre volato, fuggite ò di . 

L Si che grande anch'io imititi ; 

£ contenti 

Poi colei c’ho nel penfierò ; - 
. Perch'io fon ,à dir il vero 
Troppo picciolo cosi . ' • 

Horc &c. r 

Anni dorrete f deh Vieni età P - 2 

Sarò forfè ali’hor gradito,’ 

; TN6/eh«qit? r/ ; ; x < :0 

^l &ncialTaao,ckgaero; *• 

Pcrch ;o fono , a dir il vero 
-, Troppo picciolo cosi . 

Hòre &c . : 

Germanico non viene/ * • 

Et Io di fonno moro . ; 

E che farebbe fc cedeflt alquanto \ J 
A dolce oblio profondo ? Stde es • 
Non eaderebbe il Monito,- ’V"^ ttiormmm. 
fi*. Crm d’argento / 

Scnfo JentcT"* 
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E gran marcir. 
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Sun con gl’anhf 



4 ? ATT O 

Solo affanni ' T 



£ non gioir . 

Che veggio ? qui addormito 
Lo sfacciacello Eudcmo 
Lo baciarci , ma temo . 
Qgegi’aijuori , . 
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Tcnerdlic* 

Son pur belli . 

Io vogI*Apc amorofa 

Suggctique» ffor vermìgli , 0 
Quelle rofe, quei gigli . 

Nò , che sjjì L c q*atutede , v,. . - 
E .ramo feiaguraró, *. 

Ch’à turti lodirà . , . r _ 

Segua clic nibìe , . ; ; Wy 

Che mài farà .' 1 

Incontro così bsLperd er a op voglio . , 

Non dormo nò ( Siguora.^/«.Ahirocfi detta. 
E finita la Fetta . ,J - fané; 



I 



S. C t - E . N ,;A X. . 

’ ^ ° • h ‘1 *<- - 1 : v, :i j 

Germanico .1 Agrippina . G.Cefare* 

• 0 Ètidemocon lume. . 

X i 1 j I "io ' j ’■ <v; *’ 

E Vderno ? E«d. Sei pur qui: Fermati: hor hora 
-Agrippina verrà * . - ^ 

Non mi dir inl’iiip core, r v 

Che pajdpfC "■ 

Chci’jccefccttìnto fii . 

Odo ben , chupcora btfcmi 
Nonmidir, che tu ‘non ami . / •**? 

So ben Io che nv’inganoaftL, 

Ne Ipezatti 

lai catena di quel crin . 






SECONDO.., «ì<| 

Vedo ancora i tuoi legami" ^ 

Non mi dir, che tu uon ami . ' ^ , 

xigri. Germanico ? Tei folo ? ' , 

Ger. Va a mico mi fegue . Agr. Amorza il lume 
Cli*èi non mi veda: à le nve rtanze vieni. 

Ger. Che vuoi? Agri. Dei tuo difprezzi 
Chiederti la ragion. Ger: Nulla vdiraiV* 
Agr. Così preiti ripulii *' 

Non ametto : non voglio : odimi pria’ 

Poco dirti non deggio. Entra . Ger ; L*amico 
Farò qui trattener . Agri. Sì ch’io t'attendo - 
Ger. Che dirà mai cortei. Cefarevieni. 

Cef. Pronto fon lai’. Ger. Ti ferma in quello loco 
Qojui ti Cedi : tornerò fra poco . - 
Cef.. Vanne puf non temer : Ger. Rcfilli è core ^ 
Non creder àlufingheVà vezzi, à pianti 
Auerti , chVyeniftilalma collante ' 

Per non cfler feortefe , ( 

Non per cfler Amante , 

s. C- E N A X E 
G.Cefare. Fipfanio. - ' 



V 



M Oueteui à pietà de* cali mici, 
* Se tutto quel ch’c in vqi 
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Sol è tutto bontà fuperni Dei . 

Di mia forte fermate i colpi rei, 

Se quel chf n voi sudora 
Sol è tut t9 Virtù fupcrni Dei * 
A gran rifehio m'efpongo .* 

E al fin , per vn nemico . Jfyf O m i delude ' 
Il credulo timore j ò qui v*é genre « > 

Per oferuar ateneo 

M/ìitn rr '■> fwmnln _ 
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^ At- T . T- Q « 

V C(/: Pria, clic del Pa'di e offe fo , Cef 4À f t*n co i 
Por difenfot., ò Cieli , , po su /« fedi* 
Del nemico fon refo, efclamande* 

Vipj. A fè ft re pi co vdij : crefccil fòfpecro y 
1 Luce vi vuol »• Ce[ fo Oriente appena .. 
Sorgerà*! primo a licore. , . , -.-J 

Ch’andrò pronto ,.e^ veloce al Gcnjtote . 

Ma veggio vn lume ]<e con l’acciaro nodo. , 
Huomo, che. viene» Io voglio 
1 Germanico auuifar . Nò ch*io non felini^ 
Dc.ftinaco à Mmuifo ; 

Ma ben sì à la diflfefa . 

L'vcciderò. P'//— Chmnqu»:ifia l’acciaro. 
Bàgoerò nel fuo fangue . 

Cef. Mà che veggio ? Vipf Che miro ? 

C tf. Signor ? Vip/. Figlio? venirti . 

A la vendetta de I’honor ofFcfo > ;'* 

/ Co s ì tacito , c folo ài debri lume, ' \] ■ ' 
Dc.le minute faci ? v , 

Mà ti conturbi ? ti fofpendi ? e taci ?- 
Cef, Padre tq qui? fon quelle. 

Le toc Ganze ? Vipf. Si fon© : e che tf turbai 
^ Perche lo chiedi ? Cef. (O quale 

- Fiero dul&bm’a&Je i } affrettai Padre à 

Torto dimmi in che mai, 

E* Mio no $ tuo macchiato ? , . 

Vip/ Peno i ridirlo . 1 n Roma: (O eludo Fàto’) 
Huomo v’c sì imtnoderto ^ - ~'- K 

Cef Segui . - Vipf. Che ardifee : (Oh Dio j „ 
Cef. Narra d)<x Vipf Nòrt pofs’io 
i! * . ' Relì rter à i (fogniti . ( Ad Agri ppina 

Andiamo: dialo dica: c per Germano- 
Inficm lo riconofcà. ) (lilòh Deil 

Vie mcco.C^/Oue?P/>/Qiiì derrò.Ò/. O Cie- 
chi >»è ? Vipf Bendo vedrai/' ( figlio’ 
I x Perche t*arrefti?andiam« Cef. Ferma. Vipj. Tu, 

* 1 " . -v A l*«n« 



SEC O N DO. 4? ' 

A Kngreflo t'opponi ? 

Ufilo sì:(li proraiu Ceffi fà Àia porta, e 

E difendei Io deggio ) trattiene Vipfanio. 
Tip/. Infelice clic veggio I (ridde 

Lafciarai entrar. Cefi Non pòflTo . Oh Dei chi 
Più Urano eucnto mai l Per vn nemico 
Oppugno il Gcnitor.jGer.Détro Jafciamùfento 
Strepirf,cTiflè . Vipf Voccd»huó quìdencroi 
Aprirò sì. Ct(. Non aprirai, s*il petto 
Prima non n/apri.V^/.Tanco ardito meco ! 

;t s cena x ri. ' 

v 1 i # t ■ , ^ 

Germanico » Agrippina» G.Cefare. 
Vipfanio , 

I i . f' ’ • » ? #• i * 4 k*’ * 

i • « t ^ | » ■ , r.* w . 

C Efarc anch'io fon tcco . 

f ifgW. Che 'veggio Cieli iCe. Che rimiruò’Dei! 
V/- Figlio ? tù per quell'empio > 

Ger.Figho Io chiama \ l AgrlÌAio German'è qucftil 
Vi// Dt’mici cali fu nefti *1 £ 

Queft’è fautori del mio caduto honorc 
E* qucfti l’oppreffore. 

Cf/. Ei non èipofp d* Agrippina ? V;//. Ingrata 
Fìnfc Amor j li diè fè : baci ne colfc 3n 
Pofcia tutto riuolfe 
! iù fdegno vile }e con gli fprefczi fui 
Scherzo la fiì’ del vilipendio altrui’, 
te/ E 1 vero ciò ? Ger. Noi nego. 

Cef.La rifiuti? Ger.Xl confermo. Cefi Ah traditóre’ 
Moti : Fè ti pfomifi 
Mà correità 1 non- vai contro rhonore, 

'Jer. Il Fratei m’vccidefti 1 

\ T'accolfi^ri fajuai -, ' , \ 

II rit»oi diferii , fof peli Pira; J 
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A rT ’ T O - 

(enfi mici di corr erìa fecondi 
Tu. così cornfjapndi,? 

Cefi SoCpendcftTgli wegni ' JJ; 

fin che de Pìionor mia faceti acqnifto^. , 

Hor s’à ciò fi ricchiedc il tuo morire 
Eecomi'duncjuc à le vendette à l'ire. 

Gir. Cosìl'honor, e'1 Genitor pofpofto 

Veggio per me 1 Non, ho ferro, che. tema* 
Qui lìiénarti fa prò : fol ti rìa noto , 

Chela mia .«ortefia vilmente Manchi - 
lo t’odenio la fedele tù mi manchi ? 

Cef. (Egli è verpthà ragion:ebc iàicnnaU ) 

Vipf. Con ilTratcl caducò 

L'honor fuo noncadè :• li fia di gloria ^ 
Ciò che tcco egli oprò : co cafi tuoi 
Parità non s'vlurpi : 

Ei fe Aedo illuftrò ,.tù ci deturpi. 

Mora l'iniquo > mora . 

Gir . Siiifendachisà. Cef. ifermati /Voglio 
Paga r ciò, che ti de, uo. - 

Tu da* pittori mi faluafti : & Io 
Da Vipfanio , ti guardo . 

• - k d* ■’ » ^ * • » f 

' \ Cèfaré itene' il Putire, t.tìtff 
‘ Germanico . ' - " 
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Vanne. Vip[. Così fuggirTafci’l nemico ? 
Cef. Lo cerchcrò.F/p/ Vogl io vendetta ò morte. 
Lafciami,Cry.Nò.Kip/^«rni.acorvtc,C^.Taci. 

Tu partì". Agri. O Arano euepto I; 

Cef* Hor pareggio i tuoi doni . i 

Gtr. Hora grane ti rendo . : i: i 

Pofcia t recherò, nemico irato, 

Con le vendette mie l'vltinio Fato . 

Cef. A laccrarri'l petto 
Sarò pronto in brcu’hore . 
iAg,ri* Ah forte iniqua 1 Vipf Ah piglio traditore- 






SEC O H D ó. ;4 * 



A ce ricorro , à ce 

Incoro poto Entità , pura Softanza, 
C’hai di luce le Stelle,^! Sol afperfo : 
Principio vniuerfat de l’Vniucrfo . 
Deh (occorrimi tù 

Mente iiicreata,iridependeritè Èflcrtza; 
Da Te ftcflb caufato,e in Te conuerfo 
Principio vniucrfal de l’Vniucrfo . 



* C E N A X IIX 
Sala con Trono* * - 



l T Ccifo, ( ò Fato rio ) 

V Da l’amantt*! fratello ? Vn colpo fófo 
Due perdite mi reca : 

Di due Vice mi.priua vrta (òl morte r/^ 
Vn moftro di più capri la mia forte'. 1 : ?/ 
Lo ftame d’vnàlTita, 

1 Di troncar non contenta Atropo auara 
Recide infame il iìl di mie fperanze,. 

Più tPvn’alma diuide vria fol morte 
' Vn moftro di più capf-dcc. 

Kicfperauzc naufragane, 



Nc le pene pro&nd^ftfe , r> 2 
Mie fpcranze naufragane-, 

Hiei contenti vi perdere v, « 

Entro Fonde del martire , 0 5 v 
E la nane del delire . , 




iperauzc naufragafte, 

Nc lo Ccoglio "del dolore , 
E la merce del mio core 




Trà le Sirti m*afcifla'ftc . 
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S C. E N - A XIV. 

! . ... Agrippina . 



s 



Ciel nt* doni tuoi meco crudele , 



! 



O Cm ^ 

D>n fratcj m’arrschifci 
Pcrcrcfcervn nemico al mio infedele? 

Ma che folle mi lagno ? 

5ì,$l moltiplicate Aari aeraci 
Spade ; che tronchino ‘ l ^ c 

, La Vita perfida, ^ 

■ Irati fulmini 0»;G‘i i £03 
Che Io faettino 
: JDa Talco Ciel . * ' \ 

Sì, sì mora il crude/. Lafla , che di IH ? 

OuM mio duolo arriua ? 

Ljd<;iate pur,ch'ci mi difp rezzi , c v.iua ♦ 

Son fchernita , abbandonata, 

* Vilipefa , deprezzata, 

Pur m'vccide 

* Chi di Vita oh Dio , le prina 
Lafciate pur &c. 

£i tradì la miafperanza. 

Ingannala mia coftanza , 

Pur da Tempio 
La mia Vita , oh Dio dcrriua . 

A Lafciate pur &c. 

‘ . ' J i 

S C H M A x y. 

Tiberio, Sciano , 
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Diademi à chi ben mira 
S ooo d*or pe* chi v’afpira \ 
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T> E R Z O. & 

Ma di bronzo à chi li legge . 

Pjiigrau*c*l dar, che i*vbbi dir Ja Legge 
A chi fiéde in Trono aurato 

Quante volte vien negato 

’ • ' Quel ch’à gPinfimi è permeilo ? 

, Chi vuol ben regger altri oblij fc Aèdo • 
EccoTRco.» Chct’induiTc 

Ahvencficio enorme 

Dchlnnocente Drufo ? 

Sei Più nan douean le Parche 

Del tuo ftame virai torcer il Fufo « 

Ti. Tu a la mano fatai indjferente 
La forbice porgerti . 

Sfi. Ciò che non vuol ben sa impedir il Ci èia 
Ti. Dunque nel Gicl ritorci 
.La colpa federata 
Del tu’oprar contumace ? 

Sei. Colpa non è ciò ch*al De fino piace* 
Tib. Di ; Tacrilcgo , à Gioue 

E .Il tradimento aggrada ? Hor va : rimetto 
Al Senato*! giudicio . 

[ Dificndin , e racconta 
Ch'hauefti ,.ò federato 
. I L Dettino correo , complice il Fitto . 

SCENA X V I. 

• si*' ^ . v <• ' 

F • ? / ‘-Ós -r, . '■> : ,’*'■■■ V 

.Stiano. Piantina; Eudcmoi 

1 ■ . -/ - 

I ^ ^ c V j v a v w v ~ • * * • »• 

H Ora fi,c»hò perdita ogni fpcranza 
Mi concfco fchernito, 

1 Mi veggio abbandonato, 

r E m 'acompagna Colo 

De l'cmpic colpe micia rimembranza 
ìv ' iHorasic'hò perdura ogni fperanza. 



$o ATTO 

Pia. Eccolo . End. Addio bclhhuonvo*. ; 
. grande/, fqperbo., altero . 

Vedi l’honor del Tebbro,, . f. .] 

iLa fperanza di Roma . 
pia. Così gi*empij’I Deftin flagella, e doma. 

Sii. Che che sì Ragazzo . . 'J 

,jE.ud. Se credi iutimorwrnii à fè>fei>pa£ZO . . t 
j>U. A pierà micómmouc.. 

La fua mi feria (Iran a: V 

Mi raccordo che fui 

Sempre poxtefc.coii.l a. Carne humaoa . 

Guardando per vnaflrada . ! 

jE«.Vcdi.P/.Chc miro.£«.Q«antc genti. PJ.Va»to 
De Sciano le Statue 

Per le vie ftrafeiuando . End. Eh che gli fanno 
Scherzi, Iufinghc , e vezzi . 

;jp la. Con nome co$ì bel «hiami i difprezzi l 
lud. Andiamo. JUfaGoiì vanno i fatti humani. 
Muti, Hier fuftì vn;Lupo,&.hcggi vn.B*ibagianj. 
Sei. Cerche date gjorci i rei 

Se poi toglierle volate, v 

Fallì Numi , imqui.Dei 
Sì : che perfidi *Q.t fece., , h .* > •] 

S’hoggi vn.mifeiprinalz.are ,.- d . . y. 

E dimani l’opprimete, 

Lo traete , e /ingannate*? • 

LSì : che perfidi voi fete I \ i 



Veng&M>oìto y che flt .fcit^tnih vna fatua di 
Sciane con varijjcberni intorno À quell* 

. . fanno vn Ballo,. 



Fine dell’Arto Secondo^ 
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t Jb, 



'VT- 



i 







ATTOTERZO 



S CENA PRIMA. 
Campagna deliziofa.. 

0 * v Tf ] » f r ? v - • » 

; ' Agrippina • tiuia* % 

* , ■ < i ,/f j ** j 

|53] Engo h voi r, . 

Wr&< Piaggio beate • 

Imperlate 

fflal Diruggiade, • m Y 



abbandono i pretti d ot, ; 
Con le pia me , con i fior. 
L’alma afflitta /inorate 
Vengo à Voi 

Piaggicbcatc . , ; 'V ? 

Lìu. Verdi Prati 1 

v Ombre liete^ : 

Pi ^quiete • Y" - • -•3 
Veri alili' . 

Riftorate quefto/en 
Et in placido fcren 
Aure dolci à me Ij>ir*t« > - _ 
Vengo a yoi 

Piaggie tòste.. ’ ^ ' 

Agr. Liuia ? oue vai ? Un. Remota 
Solitaria piangendo . 

Agri. A me lafciaj Cogniti: - 



5^2 ATTO 

10 Gemanico adoro , & cimi fprezM 7 

i#. E* me Cefare adorai ./ > 

Ma'! fratello mVccife 

Agri. Ami Cefare ? Li. Si:Perchc?^r».Gerinan» 
Egli à me s*è feoperco . .Li. An|i cu dunque 

11 mio fratello , & Iò 
Son Amante del tuo . 

A i Siamo egoali nel male . 

..Li. Il tuo Claudio tìi’vccife. Ag.l?l tuo n-.»jfFetidc 
' Con indecenti fprczzt .* 

O t\L* fratelli,e ne giornanti inficme 
Egualmente infelici 1 
; Li. Cefare cerca il mio per darli morte 
Agr. E Germanico il mio per egual forte. 

C Che dunque Tara 1 
Ai< AiràòNumri 
£ Gioue pierà 1 
L«. U Cicl di Macigno 
Par fatto per ftie . - j 

Agr. Vn raggio benigno 
- Mortrar non mi $à . 

Che dunque farà ! &c. 
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S C E N A I X- 



.i Germanico • ^Agrippina. 



^On Nocchiero frà dite Scogli-: 



Furibonde 
Batto» l’oride 

Del marnr coti dopi orgogli 
Son Nocchiero &c. 

, Se l’obligo mi placa 
Mi dimoia l’ofFcfa . 

* Cefare c vn alma iÙuftre: . 
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T E R 2 0. v 

Di cor teda n>*hà vinco 
Claudio è vn fratello e (tinto. 

Da la ragion. fon modo. , ^ *7 

Da due venti fon percofid ; \ t : 

Furibonde ... 1 

Eatton i'onde y '*• 

Del marcir &c. , . K 1 

Agri. Che miro 1 il mio ribelle T' 

Ger. Ecco Agrippina : O* Stelle. 

Per crcfccrmi*l tormento 
Fate si, ch’io lo mirrogni momento»- 
Agri. Senza parlarmi parti? 

Crude!; in che t*offdì ? Gtr. (Ahi che martiric) 
Agri. M*jdij"? G«r. Pore/fi farlo . 

Agr*. E fe uon puoi, perche mi. fàggi? Ger.LiCcii. 

Di molestarmi . Agrr. Ingrato 
Meco tanti rigori ? % 

Ger. Io medico vendette, e non amori,,. 

Agri. Sci pianti ’ 

Non giouano -, 

Se vani fi trouano. j ' j' ^ 

Affetti colanti . • v 

Che mai giouerà ? ; 

O* vendetta , ò crudeltà* . 

Se l’ifc > . 

Non cedono , . ' S 

5»i preghi fi vedono^ 

Coi vento fuggire-* , 

Che mai giouerà ? 4 

G? vendetta, ò crudeltà*. 
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Viarie ina. E ridano 
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. Unti >jj >M 
ùldpStiiQj 



£ 



r 



* . , f i 'TN 

• f . v , 

A Grippina! Agrippina- , , y. 

End . Lima ! Lfu'U - Va va cercale :u>' % 

j/*i. Qui Tur vedute". Il credo.* 

Mi coiUvme Tempre fin 
De le Donne il far cosi . 

Non è cjueft’vfanzà noua , 

Chi le cerca non le troua, k 
Chi le fugge , [notte e giorno 
Se le troua' fémp&ntorno . 

}>la. Troiai le che t^mporta ? 

End. Celare d*Vna Amante, 

E de lolfrà fra^eno* 

Per indizij , c fofpcttr 
De la moire di Claudio è pi'igi'dnicrb 
j>h: Bella nuouà da vero? 

5ì Sì , la mancia haurai . 

Prigioniera fon anch\o 
v. De Calato’ 

E‘ bendato - 
Cicco Dio 
Ne fi troua» 

, Chifimouaper pietà 
A cercar mia libertà* 

Jud. O Vecchia ròalédcttà 
Amori hai nel penfiero 
D vn cadauerelei da Cimitero , , 
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S CENA I V,- 
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Prigione 



Sei ano 



I lo » Io fclicrnito dal Romano volgo V. 

Iotràceppi^ e carene ! <_ 

Strafcinare , derrife 

Le mie fatue ! Infcgnafti '■'} r 

Tu co* fulmini' tuoi. 

Qucftfdifprczii ,.in giufiòCicl. Godete* 
Satjatcui-, radere 
De* vilfpcnd) miei 

Imquiifi mitrici l Voi mi tògliere ' 0 

Lc*Grandezzp : toglietemi la Vira 5, 

5ì sì : ch*Io fion la voglio,.. ^ ju-rs . 
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Per non e (Ter ni fnrfe^ 

Obligato di quefti 
Odiofi refpin . . 

Che fpictati donate à i giorni mici# , 
LiKjuìfiHni Dei , . 
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Liuia . Seidho . - 
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TTTOra paghi Iépene empio Sciano» 
Ìli De’ Venefici indégni ... 

Sei. A ch-evieni tiranna ? 

t A inaFprirmUa morte ? 

- Furia de’miereftrcmi 
Efci da quefte porte . 3 - 
Maledecti quei rai 3 , 
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Che rifpjeridean nel Ciclo 
Al/hor ch*ip ti mirai . SinajconAé' 

Li. A fè di maledir poc'liorc hàurai • 
Mà'Ccf&n.Tcor mio- 
Latta qui non vegg’ió;* 

Deh Ce fa r e rorgu ardi. \ 

Chi Regge*!' CicI /Intelligenze mone. 

Quel D b ch’à t :tti c buono a tutù cGiouc. 
Deh l’Amor in io mi fé rbi • 

Chi dal feno immortai le G'raricpioue , 

J Quei Dioch’à tutti > òd>uono,à tutti è Gioue^ 



S C E N A VL 



■ G.Céfare. Lìiiia . Kudimol. 



^’A! mortale' 
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Quctta fra le 
Dcbil Vitali Ciel pretto 
Se ritortela poi vuole , 

Chi di lui doler fi può f r 
Li. Egli Viene. Cef Vd .Dettino - 

Peregrino * Si 

1/ morrai nel Mondo Tèff v - S 

Lo fperar dittaruifemp^c-* 

Ragroncuole non è . r ; 

Lt. Cefate c Cef Liuia ? fn quctti a ngoli ofeutt 
Se ne vien il mio fole ? ? 

Li. Da ciò comprenda , quanto 

Il tuo bel m’innamora ; " ; ^ 

Vn fratei mi ftvcuatti, c l'amo ancora * - ' <j 

Cef. Mi difféfi affittito ; c la fua morte - 
Non fu voler ; mà Sor tei - 
Li. Meco di ricche gioie . 

- Quttt cmattc potrai^ . 
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Panne dono à i Cuftodi • 

Co sì Ja liberti comprar potrai v - • ì ~£ 

- li da varie gemme . 

Cef. Per la mia libertà . tanto s'impiega ! * 

E per la retuitù di c] nello core 
Vn folo de’ tuoi crini hà fpefo- Amore ! 

Xud. Ahimè , Signora j Ahimè 1 
Li. Che cos’è?Z^.Via Via. Cr/ParIa.E«.N<5 pollò.- 
Viene, Cef. Chi viene ? Li. Oh Dio 
E Germanico forte ? Eud. Io non mi viddi 
Io-intrico peggiore a quello Moqdo . (feondoi 
Li. Io qui mi celo. Cef Oh Dei. End r Quiui m’a- 

S:C E N A V II* x 

Germanico i G.Cefare . 

A Dio Ce fare*. Ci/. Addio , ' ~ ; 

Germanico : Nel carcere mi cerchi ? ? 

% Che vuoi ? Ger. Ctòy ch’io ti detto, ✓ 

Rènderti voglio pria: 

Pofcia haurà loco la Vendetta mia* 

Cef. ‘Che pcnfi far? Gtr. Al Giudice narrai j ,< 
Cha tu di Claudio iVcofer non folli . 

E collante giurai 

Ch’eri meco in quel punto : c*I fan gli Dei, . 
Così per mio fauor libero fei,.G 
Cef. (Cicli ch’afcólto , e come 

Potrò fucnarlo.poi ! , 

O Germanico , quanto ^ 

Ì „ Obligato mi trpuo . , ■ ■ 

Tant'ofFefo non folli! 

A ciò Colo mi modi * 

Per pareggiar i tuoi fai] ori .* hòr fcioltó 
ColfiioTòbligomio,. - 3 
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Ciò che richiede ' 
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Senza nota di Vile 
A le vendette ritornar pjpfs’Io . 

Ce fi Dunque i mutui fauori 
Che l’vno à l’altro refe 
Hanno gl’òblighi cftintf, 

E‘ rdlan fol l’offcfc . 

Ger. Libero che farai ? Cèfi 
Il mio tradito ho noie' 

Ger, Et Io quanto ricerca ’ 

D»Vn veci lo German giufto furore . 

Cèf. Quando mai {irrouòdifortehumana 1 
Fatalità più ftranal 
Deh dimmi in quello punto 5 
Ch'àmic-o pur mi fei • ^ 

Nop mi lice abbracciarti ? : 

Ger: Sììcomerrcftf ? dì ? Cefi Tu come parti ? 
Ger. Come vuol frraho Fatò 
Cefi Conni Dell in m*hà refo : 

Sbracciano . • > 

Gir. Offcfo, & obbgato. Partì 

Cefi Óbligato r Sc offcfo.* 
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frtpfanio . G. Céfare . ’Éuitrho^ 
ToiLiuia 



Jfe H Figlio vii, codardo. * 
jf\ Quelle fon l*ire v Icrici ì *’ 
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S’abbracciano i nemici ? . 

Ah potefs'io priuarti- 
Del fangue; che ti diedi . . 

Più non fia , che mi vedi . . 

Cefi Ei libero mi rende . 

fipfi De gl’inimici anco’l fauoi'ofFcude . 
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fE R Z XP. ;'/<<r 

Cif.VaiàttìVipf. Non mi chiamar co querto nome. 
Cef. Ferma . Y ipf Laferami pur: De Iè vendette ; 
L’Occaflon perderti . • x 
£ vna parola data > 

Ch’era tua , più rtimaft» 

Che l’honor ch»è. di molti ; A le patofó*’ 

Dunque lopre* pofpohi ?', Era pur meglio ; 

Che lingua non haucrte 
Chi non Teppe Hàùer mahi . / ' 

Gef • Odi . Vtff. Non mi parlar. Ce/. Oue he vai ? ? 
Vip/. Gii che iù sì cottele . 

AcarezziT nemici, . ' 

Io,Io,quaI mi fono,ad a (Tal irlo J 
V àdo co*l Tetro ; t to»i le dehli irc . « ’ 

O-à punirlo j ò à morireT 1 ^ 

Gef. Io prometto.} gli Dej;; 

Li. Partì*/ fratello-, t*i‘ Genie òri Eie J. Partirò." 

Cef. Di redimer Miónòr : Ltj Cef re?Cé/.0 phrc : : 
Lafciarla Vita . Lì. Nón-rifpondi ? Cif. Porto 4 
Partirmi . Lied: A tuo piacer : libero Tei . 

Li. Così tcn’vai. Cef thè chiedi"? . 

Li. Hormai porto in oblio • 

Forfè hai tu Tamor mio? CefPérifo a l’Iionore.*. 
Hi E tanto ingrato iCef. A la vendetta afpiro. - 
Li. E Tàìftor ? Cef. Efófpcfo. 

Li . Dunque mi fprezzi, Céf. T»aino •> 

Li, Ecerchì di fa e Darmi- 4 ' \ ' 

A Dea l’altro Germano ? : Cef Inhoiiorato 1 
Viuer oon deggio . Li. AI fin perder mi vuoi». 
Cef. Pazienza . Li. Così partì 

Che cerchi?Gtf.V5dicàrmi.L/.Ep0i?Ce.Amartii 
LiJ Dòurò ali’hora aborrirti.'. 



Ce f. GhVmporta : in nob’il icore: 
L’vltimo de gl’afFetti c quel d* 



Amore.. . 



Li. E querta la mercè 
Rfndaro Arcicrò 
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Clic mena la mia fé '* > 

Da vn cor Teucro ’ 

Ah che ìn’haifarto Amante 
Sol per farmi penar- cicca volante £ - 
A-che fcrirmi’l Tcn - . ] 

Amor ti piacque,. ^ .. 

Se l’amato mio Ben * 

Permè noti nacqucl * 

Ah che tu m’hai piagato v * 

Sol per farmi languir Bambi ricalato I - 



S CE N IX 

v * f 

Stiano ■; , Mtniftii* Ombra di Orafo i 



■^Dij beóipia fentenza': 






Non più : partite . Ciclo 
Se ti fpi acqui , non fai 
Vendicarti co* fùlmini ? impotente à 
Scure , ceppi flagelli 
Adoprano gli Dei 
Per punir iioc rei ? 

Picciolo ferro ad vfo 

' Domenico' qui .fèrbo : ei fia- ch'adempia ; 
Si graue affai’ : che tanto , 

Fancofo apparato d 

Che più c'i morir , che lo fpirat d 3 vh fiatai 
Socchiufì pugnino”' 

Aaftti terribili 

Frangano, a biffino 

Ntl centro il fu ol, *■ i ' 

E nel ch<ufo profondo 
Dèh precipiti meco c Roma t’1 Mondo 
frollino i cardini v 
C h'il Cicl foftcngoao j 






r e kzo: 

Le Stelle cadano r 

Fi ni Tea il Sol ,' 

E nel chiufo profondo &c. 

Sorgi l'Ombra di Driif* ? 

Ma che miro, infelice * 

Ah Drnfo' ti conófco." 

A rider di mia morte - ! 

Efci tù, fpetrro rio, dal nefo Chiortrò ? 5 
Eccomi iueno : Ahimè. Satiati motiro 
Spari/ce l'Ombra, 



S- C E NA- X,' 



Sala Reale * 

‘Piantina* Zudmol 



V Ezzofctto ' . 

A tu© difpetto"* 

Ti bacierò . 

Xud. Ohibò, ehibò . ■ 

21*. Altro non voglio , t 
Che baci nò . 

End. Perche da'porgcrti i 
In [età tenera 
Altro non hò * 
fi*. A tuo difpetto 
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Ti bacierò 
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Xud. Ohibò y ohibò. 

fi*. La tua Fortuna, felici ' ‘ - . 

Agradir tu non vuoi ? 

End: Vccchiarella tù noii puoi * 

Eflcr già la 5oiee'aiia-;-> . 

Sc'l cria miro à fè fion mento , - - 

Là Fortuna l»hà d*oro , c tù d»argenfcov 

fl*i Ah trillo ! trifeo 1 End, Cerca •*-. 

^ ... .. - — .. - • - 
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lituo Ligdo gradito. 
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Io Tkò pollo in oblio , 

Poicht»l bendato Dio 
M’hà'l cor per te ferito . 

Eud. Se vnoi.ch'fo te la dica, , 

Amor hà.fatto male , 

A valerli del m[o , ch*è vn piciol ftrald •• 
Oh che pellìma fortuna 1 
Iò m’àd'corgo, che digiuna ^ 
Languirò,, ' * 

Caietò- . J 

Senza trouar per mè vitianda alcuna . 
O che pelfima fortuna i 
O put nacqui firetftUrata jK ? 
Ydipcfa,difprczzata . 

Coli va, , • ; ■ 

Mia beltà,,. 

Che Teppe gelolìa darà più iNvnd, 
0..chc pellìma fortuna 2-- 
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Tiberio Ligdó • - 




(i . Vnque • Séian prcuenrié , ; 

Con volontaria morte , 

Il fuo publico fine ? Ligd. Aperto il lenó* 
E ntto J l carcere giade . ti. A te concedo 
Pcrdono,e Libertà ... Ligd. Sanno gli Dei 
Che sforzato cadei ; ! ; / ' \J ; 

XI. Ben è fòlle, chi fi fida , J* . , 

Di Fortuna lufingHiefà. 

Pàf éh'c fcjhérzt, par che,rida , , 
E.tradifvc: : miquà,è fiera.^ 



- T E R Z O". 6 

Arbitro de l'Impero, 

>.• Regca Scian lo Scettro i cenni fuoi « . 
Eran Leggi r' felice-' 

Chi "radirlr potea.-- 

Et su l’alto fedea- 

De la Sorte pili lieta?' , 

Mà volubile, e leggiera , * 

Si girò la Rota infida , 

Di Fortuna lufingh era , . ; * . 

Ben» è folle chi h fida . • 
ligi Vetro frale v ' , ¥ 

Del mortale- /- i 

Son le pompe : ‘ ~ - - 

E >h utnano piacer, fplcnde,c fi rompe . 
T contenti : 

De* Viucoti ' . -r v v ¥ 

$oh vn* onda 

V-n fol Vento i*ìaalza,c la profonda . • 



uy s: c e n' a;, xi r. 

Bfc* ì * ' r- • ’% f — ) t 

Agrippina Tot Fipfanio .. 

^T^Tladftà, fcherhfwì 
X- Dar loco à focd- 
Di fdegno non sà 
Mifera, che farò*. • * : 1: 

IJU * . - rJTV •* ', 

( Germanico mi fpréitfà ,* „ ~ T 

Il lagrimar nongioua,. * • - 
II fupplicar non vale , 

11 minacciarlo è vano, -*• 

A niente s»è commofio.. ^ 

E aborrirlo non po/To». ' 




Amore Hai corc , v ' 

Fuggire^ iFire : 4 

Cedendo,non può « . . . v , ' ; 

Mifcra, che fatò I - ~ 



Peno, infelice, peno * 

In martire infinito . . ^ j 4 , f 

E tormento d’inferno Amor tradito •>- - 
V ipf. vie n Jenz* vederi « , epajfey* 
in altri fiatine.. 



Germanico. Fipfanio torna* - - 

-, - ■-/ 

^Tp Rà.fdegnOj c coltella, \ 

Xi 5o'n qua l’Indica Selce 

Polla in mezo £ duo . ferri : ; 

Ciafcuno à fc mi trahe , 

E perche l'vno,e l'altro ha pari fo r**~ ' 

Combattuto, e fofpefo à ttar mi sforza 
Se non è voler del Fato * 

Io non so > . ... 

Chi raffreni'! tor (degnato. r* 

Forfè vogliono le .Strile, . j 

Ch»il furor . - * 

Del.mio c or fi. renda imbelle ; 

Vip/. (Ecco i'inicjuo.) Impugna il braud^adclToi 
Il juo ferro dal rhio « , ; 

'"^ìpooi-chi dfuida*. *^81 




E , vii tormento «d'inferno j ^A^or^ j 



Le pene di Cocito 



EvViì tormento* 
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Chi ne l'honot mi fere.anco m»«eci<U . 

Ger. Contro annofo tremante armi non mono . 

Y^/’.Fcrmati.Ger.Eh vane.VL Vna fciotilla acora 
DI valor io mi trouo ; 

Ger. Torto s’eftingue ma fcintilla . Vip/. Balta 
A grand'incendio* Voglio 
MbrtCìò vendetta . Ger.Trona 1 

Chi per te pugni . Vip/. Traditor tc*a vai ? 

, Nò, che non partirai , 

Se di Guerrier ti preggi . Ger. A ciò mi sforzi 
Ch*iO pur iìiggiuo; leggi , 

Li dà i Fogli trounti nell e Veft* a* 

-Agfippi**'? ' 

Qucfte fon l’armi; ond’ió 
Efa te mi guardo : mira : quì/fc tanto ~ 

Dtfolti l’honor offefo , f 
Vedrai ch>l calpeftò.chl vii HA refo* 

Vip/ Che fon quelli ? Ger. Sqn fogli v 
Ch*ió ^Agrippina impura, 

Ritrouai trà lefpogbeé 

Vty.Chiami impura AgrippittajG^r.A qtfefiecarrc 
Lo crederai. Vip/ Che Cento! 

Vip/anio legge fi turba, e fi /degna . 

Ger. (M'è grauc*l fuo tormento^Vi^/.E li trouarti 
Ne le fue VctiilGér. Sì. Vip/ MS fuentttraco j 
Il cinto Virginale adunque fciolto f 
Sozzo amatorhà fra le braccia accolto ì 

Ger. Quinci Seian ne fè rifiato : « quinci 
Anch’io la ricufai . 

V ipf. Vipfanio^he farai ? Ghe vai che fi a- * . 

Piu per giufti cortumi, - 

! Che per anni maturi y • 

°‘ , ndido r l crin ? che gioua < ' - ‘ 

«Afwji-kì degl* Aui • •' : 

LNnnoct. de l’oprc? 

SVna ri copre ? j 
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66. ATT .. 

S J vna figlia impudica il tutto ofeura • 

Ger. ( Duolmi di fua Cucntura , ) 

Vifp. In età già cadente. 

Di mi feti a sì fiera , 

Pondo sì graue ? Oh Dio ! regger nolpoflb 
Ger (;A pierà fon commollò . J 
Vip/. Mà i fingulri fon vani, e qui rimanga 

Inhonorato,c vile infio>che piango . , 
Vengo impudica, vengo : . 

Ouunque rii ti fia, nel feno impuro 
Immergerò Pàcciaroj-t*] fangu-c fatto «■ 
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Dal mio degenerante 



È 
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Eftirperò,calpefteròjinbonofta »- 
Ma che pili mi trattengo t? ' ì '* 

Vengo, Impudica,vengo . : 

G^r.Oue vai? Vipf\ fucilarla. Ger.Od/mi, ferma,;. 

Se i Vccidi ella morcinhonorara . 

Via non è quella, che Piionor ti renda , . ‘ }. r i 
Nè Tana il duo], nè la tua Fama emenda . 

Vip/. Che deggro far ?Ger ; Ne le tue forze il Re©» 
Tenta d'hauer , c Spofo 
Fà che pria li di uent hindi fc vuoi; 

Succedano le morti : c coli > . 

Con atto dite degno— '■ 

Sodi sfatto rhótroie, cpoi Io fdegnó ^ , j 

VipJ. Come ciò fia ? Gar. Commefià 

A me refrain tuo ìuoco hoggi l’Armenia >*.. 
lo, cola-giunto, il Reo i. : ' ^rl 1 

T’inuierò . V;/>/ Me n'allìcmi ? Ger. Q ^ r tò> 1 
v Le mie forze porranino.V»p/. OKCi«U màcoine,, 
Oifefo, e d’vu fratello impouerito * 

Dal Ferro d’vn mio Figlio, \ 

Mi prometti fauor? Ger. Per vh'offèfa,, > 
Che vendicai faprò, perder noirdes^io 
Quegrincontri di Gloria, ^ . ^ 

V Che Fortuna rai’dà:. .Trantic ciò folo. 



T É R Z 0\' 

In che ofFcfo tu fci , nel retto è preggio . 
Beneficar il Tuo nemico. Intende f 

QudL*óprc di Virtùde „ 

Chi magnanimo cor nel fen' racchiude . 

!if>l . Cofi ri guard/I CicI: E quello adunque 
Sperar po(?Io?G*.No fia ch»io machi. Vi. Larda 
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Ch’io t*abbracci,c ti ftringa . 

. J *»blh ac citino. J 



" CC Ìf™'/'*Cicl qua.)' 0 ”' formai 
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Facciati ) 1 v-,vi ^""‘jloii chiamo) 

Rimedio di j j pene . • • 41 

Refpiro de J , ! guai v,-* 
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SCENA XI V. 



V'Xefare FipfaHio. Germanico » 
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C He miro ! come Gènitor ? che fai'? , 

• Quelle fon I»i re clerici ? . 

S’abbracciano i nèmici ? 

Cofi gti fuelli il core ? 

Yipf. Figlio del noflrò honore , 

. Éi non è reo ; buffe fe 
Vengono da Agrippina : In quelli fogli ,7 ^ 

Ch’eran tra le fue fpoghe, à lei dirètti J 
Vedrai del mio Defliri gl» amari effetti • 

Ce (are legge le lettere , 

££/ iVlifero mè l che leggo ! - 
r *er. Ccfare affai fatico , . 

A frenar l'ira, à intepidir lo fdegno , 

It^rman C*!ìf*lì ' niiP Ct 






l’vccifo German i Cef. Cicli *Óiie fonò ! ” 
.ìVlà fol conccdo,c dono 
< dimnrr ad vrfdefire honcfio .» 
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Che tu conofea, e reggia , 

Che l'immodertia altrui , 

Le mie mancanze d’oghi colpa affranca « . 
Manco eli fède à chi ù*honor mi manca . . 
C tf. A guai forte fon giunto } 

Dou*c,dou*è l’iniqua ? .Eccola apunto . 



S C E N. A XV. 



$ Agrippina* Germanico . GXefare 

tfpfanio - ! 




On il-mio Geniror,con il Germano J 
_ Vnito il mio ri bei-? C ef, Lafda quelbÀma 1 , . 
Che deturparti empia impudica- G<r. Ferma • 
Vì\>f Spargi quel fa ngue# h em a c eh i ait i, i ndegna^ - 
Ctr. Arrerta il brando , Agr, Cieli ! . 

Ger. Intcmpeftiua è la Vendetta. Agf% AitaL. * 
G tr. Trouifi’b Reo : di Sport» 

Dertra li porga, indi fuccedanl*ire, v . T . 
Aderto è ihhonorato d fuo morire * : , 

Agr. Di. qual. Colpa fon Rea ? ; 

Padrt? Vip. Àncora fauelli? Cef. Al fio misfatti 
Qual Demone i*hà morto ? (polla. . 



V*p/. Mori Impudica. G&r.'Ferma.Vip/.Oh DaO nott 
foi 



Agr* Signor fon Innocente. „ 

Ccf. Scelcrata impudente , , 

Non finger innocenza . h 

U dà. le lettere , 

Conofci querti fogli ? Agr. Io fon tradita . I 
Vip/ Con quelli co!pi,indegna, , 

M*hai nc l’alma pere orto . 

Mori perfida.GfrJerma.V/p/.Oh Dio noport^ 
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£ TERZO. - 

fCENA VI TI M A. 

Ligdo.G.Cefare.Germanico.Vifpan * Liuti* 
Tlancina.Eudemo.^ggrippina . 

G Vifi opportu n. L'vditq à raè voglictc : 
Ingannati voi fece 

Da Reità apparente . t 

Son buggiardi quei fogli ella è innocente . V # 
Agr. O giulto Cielo ! Cef Come ? 

UgA. Per tradir Agrippina, 

E Germanico inficine v .4?^ ? 

Sciati Ji fi4ifc-: ‘EtIo ( chiedo perdono) 

A forza di rigori afpri, e fdegnofi ; 

Nc le fpóglic‘di lei fui -che li polì . 1 ’ \ 

Air. Le ime (Irida innocenti i Cieli vdiro . 

Gei*. Io gioì fco.Cf/r fon lieto. Vr/>/. Et iorcfpijCO. 
Grr. Hor Cefare*! tu'honore 
Intier 311 woiii,*, impugna dunque f ermi 
De l’vccifo German vuò vendicarmi . 

Uh. A tempo giungo di morir. L*g. CeflateV 
Felice fin prcfcriuc, . 

A I’irc voitiM Cicliche Claudio viue , 

A 1. Viue? ti . N Stetti miei; creduto cftiuto,' 

Era iucnutò per Io fparfo-fanguc : 

Riuenne aftin di non poc hoie : Et lo» 

Che, publicatc di Se »an le colpe. 

Finche del ver conlUfte ; r 
. Tra le . Guardie reftai; * t 

,jl*auuifidi Aia Vira, 
p/i a reccar non potei V Sai,che a (Tal ito 
Cefarc fi difFefc , e 00*1 conobbe, 

T fe còsi rene ute* 
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Contro Ccfare Claudio armò la manO 



Opra fu di Seiano. • J 

li. Afiin la Sorte ali mia fpeme-ariiifc.. • 
Ce/ Ah ben fapeua jlCiel , ch*in varie gujfe 
X* i re noftie fofp^e , . . i 

Ch’apparenti , e non vere eran i'offefc.. 

Ger. E con ragion dal , core ' 

Opinato fuggir non vo|le Amore . 

Agr. Germanico ? Sei mio ? G*r. Dopp'afjpri gu 
Ce/. Et Io di Liuia fperar pollò i rai ? 

Ger. E' Ce fa re tua prole ? 

Vip/ Sì:I'Oracol del Sole . 

Celarlo configliò, fin che fia giuntò ' ' | 
Al terzo luftro;&ò ben hoggi appunto. 

Gtr. Dunque con doppie gioie 

Habbiano fingliidcghi. Ce/. Et hoggi iU 
Agrippina tua Spofa,cXiuiamia. 
li. O come dolci al fine 
Amor i dardi fcocchi I 
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▼///.Lagrime dipiaccr ftillanp gnocchi., 

Jùud. Allegrezza, Allegrezza . ' 
j>la. E la mlf era Vecchia ogn'vn difpr^f V \ 



A. Allegrezza, aiiegrcs 
1. Eia mif era Vecchia 

|X, A 1. Bei lumache farò ? 

A gr. Arderòy Ger , Vernerò,. \ . 
A i.Finàl’vltinio di . 

.r : Et.. èj>ur. Yc.ro-? Ger. Si. 

Agr. E già non fingi ? Ger. Nò., 

A 1. Bei lumi, che farò ? 

A &! Arderò \ ,Gérrv*amerò . 

Fine dell’Op^» 
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